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Colui che é la "PAROLA" é diventato uomo
ed é vissuto in mezzo a noi uomini (Gv 1, 14)

         Questa affermazione l'abbiamo sentita da sempre; ora è importante incarnarla in noi, personalmente e comunitariamente.


So che Giovanni, nominando "La Parola", intende parlare di Gesù, che é la Parola del Padre.


So che la "Parola", che è Gesù, si é fatta uomo.


So che Gesù è vissuto in mezzo agli uomini. Quello che mi manca é "centrare" e mettere in evidenza la "Parola - Gesù" nel paradosso  del suo "diventare uomo", e nella sua avventura di essere "vissuto in mezzo agli uomini".

Il proverbio: "Tra il dire e il fare c'é di mezzo il mare", mi "confonde", mi mette in crisi, semplicemente perché le conseguenze che devo trarne sono di fondamentale importanza: ne va della mia "credibilità" più che della "sua", a cui non posso sottrarre niente ...

Con il Natale di Gesù, di cui tanti testi storici danno garanzia, si pone in evidenza il mio/nostro "Natale", che si é realizzato in me/noi col Battesimo, ricevuto un giorno ben definito e registrato nel quaderno della parrocchia ...

Essere la Parola del Padre per Gesù equivale a dire: essere la Sua Espressione, e cioè: "Chi vede me vede il Padre". La parola é l’elemento che ci esprime, ci mette in comunicazione, ci fa famiglia, ci fa uno.
La Redazione
E IL VERBO SI FECE UOMO

Queste parole, tratte dal prologo del vangelo di Giovanni, richiedono una riflessione accurata ed impegnativa perchè racchiudono il significato più profondo ed il motivo principale del nostro credere, le ragioni alla base della nostra fede. Ma naturalmente, consapevoli dei limiti delle nostre facoltà umane di comprendere qualcosa, o meglio Qualcuno, di immensamente più grande, dovremo tener conto che mai riusciremo a svelare nella sua pienezza il mistero di Dio. E’ come contemplare l’infinito di un cielo acceso di stelle, per quanto ci sforziamo non potremo mai contarle tutte ed in quello spazio illimitato ci sarà sempre qualcosa che sfugge, qualcosa di nuovo da vedere e da scoprire. 

Tuttavia il messaggio contenuto in questi versi evangelici è sufficientemente chiaro per consentirci di accogliere e vivere in pienezza la Parola che Dio ha riservato per noi e per ciascuno in particolare.

Giovanni afferma che il “Verbo”, cioè la “Parola”, si è fatta carne, la Parola stessa di Dio è venuta ad abitare in mezzo a noi. Dio ci viene presentato come Parola eterna che ha preso carne mortale in Gesù di Nazareth e carne non significa semplicemente che il Padre ha fatto sua la nostra vera e concreta umanità, ma anche che Egli ha scelto di condividere con noi il nostro cammino di fatica, di dolore, di sofferenza e di morte: simile in tutto all’uomo tranne che nel peccato. Con l’incarnazione Dio, attraverso il suo Figlio, si è legato ad ogni uomo condividendone il pesante fardello, senza risparmiarsi. In pratica si può affermare che Dio, l’Onnipotente, l’Amore si è fatto uomo affinchè l’uomo diventasse Dio. Gesù, il Figlio di Dio, diventa uomo ed abita sulla terra per rivelare a tutti l’amore del Padre; in quel Bambino deposto in una mangiatoia noi scopriamo Dio, un Dio piccolo che possiamo prendere fra le nostre braccia, coccolare, ricoprire di baci e carezze, un Dio che si è fatto a misura d’uomo.

Perché il Verbo si è fatto carne? Quando recitiamo il Credo c’è un passaggio molto importante che annuncia “per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal Cielo”. Dio diventa uomo e scende sulla terra per la nostra salvezza, per riconciliare l’umanità peccatrice con il Padre, ma anche per glorificare Dio. Egli che è Amore stabilisce l’incarnazione del Figlio per avere qualcuno che lo ami, ma soprattutto per avere qualcuno da amare come solo Lui è capace e cioè senza misura, senza riserve, in modo totale ed assoluto. E noi siamo oggetto di questo amore in quanto con Cristo siamo anche noi figli di Dio.

Il Natale è la prova inconfutabile dell’amore di Dio per noi, il suo dono più grande. E cosa possiamo fare per ricambiare in qualche modo qualcuno che ci ama così tanto? Non dobbiamo fare altro che accogliere la sua luce, non permettere alle tenebre che spesso avvolgono i nostri cuori di respingere quella luce e con essa chi ci ha donato la vita, il nostro creatore.

Mettiamoci in ginocchio dinnanzi a quel piccino che è il Re dei re, con umiltà per poter ascoltare la sua voce che parla al cuore, come ha fatto Maria nel silenzio della sua vita sempre rivolta a contemplare quel Mistero che Dio le aveva rivelato in modo speciale, rendendola partecipe del suo progetto di salvezza e di amore. Crediamo che Dio ci ama e si è fatto uomo anche per ciascuno di noi, solo così la nostra carne, il nostro piccolo mondo potrà diventare Verbo, cioè presenza autentica della Parola di Dio, luce che risplende e sconfigge le tenebre.

RITA

Una volta che stavamo parlando del fatto se fosse giusto prestare aiuto senza contropartita, Madre Teresa mi confidò: “Molti dicono: Madre Teresa vizia i poveri perché dà tutto gratuitamente”. In realtà nessuno ci vizia tanto come Dio. Guardi, lei ha buoni occhi ed è in grado di leggere senza difficoltà. Che cosa succederebbe se Dio pretendesse del denaro da lei  per averle dato gli occhi?”.

A. Maasburg
GESU’ di  NAZARETH,  il FIGLIO del FALEGNAME

Dunque, una persona qualunque del popolo, di qualsiasi popolo, poiché allora “Nazareth” era un paesino sconosciuto come mille altri. Lo stesso vale per il “falegname”: un qualunque falegname fra mille … Lo stesso si potrebbe dire per ciascuno di noi.


Gesù, il Figlio di Maria e di Giuseppe, è rimasto per trent’anni a Nazareth, come un uomo qualunque, senza far parlare di sé. Oggi, diremmo noi, come “un semplice plebeo”, che non ha alcun motivo per emergere nella società. 

Gesù era “figlio di un falegname”, semplice e tranquillo; passava le giornate senza alcuna preoccupazione e senza darne agli altri; era un normale e buon paesano.

Strano, proprio strano, che nessuno si sia accorto che quel Gesù di Nazareth, figlio del falegname, nascondesse un personaggio, anzi fosse il PERSONAGGIO per eccellenza.

Oggi abbiamo una grande quantità di documenti e di testi frutto di studi approfonditi, i quali affermano che questo “GESU’ DI NAZARETH, FIGLIO DEL FALEGNAME”,  è nientemeno che il Figlio di Dio, testimone del Padre in pensieri, parole ed opere. 
L’apostolo/evangelista Giovanni  -  colui che per tanto tempo gli è stato vicino, scrive:  “Egli era nel mondo, il mondo è stato fatto per mezzo di lui, ma il mondo non l’ha riconosciuto. E’ venuto nel mondo, che è suo, ma i suoi non l’hanno accolto”.
Tutto questo, perché? C’era proprio bisogno che il Figlio di Dio stesse per trent’anni senza dire niente, come un semplice uomo, “essendo Dio realmente” nello stesso tempo? 

Lui è vissuto a pieno diritto da vero uomo. Era un uomo DOC, perfetto in tutto, senza disordini. In lui tutto era “equilibrato”, “normale” e quindi vero. Tutto ciò è in favore suo. Lui, il Figlio di Dio, da sempre ha saputo fare le cose per bene: anche essere uomo.

Così operando, Gesù ha firmato il suo capolavoro nella creazione tutta intera, designandosi come “il capostipite e il responsabile” di tutto il creato. Davanti a Gesù, Adamo, il primo uomo, è cosa ben piccola… vulnerabile!

Con il suo agire e il suo essere, Gesù ci ha insegnato che la “parola” è e deve essere  espressione della vita. Gesù parlava da sé: col suo semplice essere manifestava sé.

La sua vita pubblica è incominciata a trent’anni al fiume Giordano, con il battesimo del Battista. Accettando quel rito (che era un semplice rito di iniziazione!), Gesù si è posto uguale a tutti… in fila per essere battezzato.  A Nazareth, dove aveva passato la sua vita “privata”,  nessuno si era accorto che era più di un semplice “figlio del falegname” … confermando che fare le cose per bene, alla perfezione non porta  a venire alla ribalta! Gesù ha vissuto semplicemente alla “pari” con gli altri e la sua “bontà” era alla portata di tutti.
           Il Vangelo del “Battesimo di Gesù” fa molto riflettere. Se il semplice rito dell’acqua e della penitenza non aggiunge nulla a Gesù, DIO e UOMO, le Sue parole però portano molto lontano. Rispondendo alle richieste del Battista, Egli risponde con una frase enigmatica: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Una frase forte, di cui è bene spiegare tre parole: “ora”, “adempiamo”, “ogni giustizia”.
La prima parola fa eco ad una simile che Gesù ripeterà in seguito: “Sono venuto per la mia ora”, e risuona così: “Lascia andare, per “ora” “non è ancora la mia ora”, possiamo soprassedere, … non ha senso il tuo dire”. 
La seconda parola, “adempiamo”, è molto significativa e potrebbe voler dire: “siamo assieme: io sono uomo come te; io con te e tu con me siamo impegnati … ad un’opera di purificazione per l’umanità”. 
Infine la terza parola, “ogni giustizia”, significa chiaramente che Gesù si era fatto uomo per redimerci = per pagare l’ingiustizia umana del rifiuto dell’Amore di Dio.
Dicendo: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”, l’Uomo/Gesù  si è messo a disposizione, facendosi tutt’uno col Dio/Gesù. E la risposta al “date e vi sarà dato” è venuta immediata: “Si aprirono i cieli … e una voce disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. Non solo, ma poco dopo un discepolo del Battista, presente all’avvenimento, per primo lo lascia per seguire Gesù.

Anche su di me/su di noi battezzati … una Voce silenziosa ha detto: “Questi… sono miei figli prediletti” …

Lasciamo i puntini di sospensione e domandiamoci personalmente : “Come ha funzionato e funziona il mio/nostro battesimo?”.
Buona riflessione! E grazie.
L’Ex

DIO, GIUDICE GIUSTO, per una GIUSTIZIA IRREVOCABILE

Dice Gesù al Battista: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia” (Mt 3,15). Che cosa vuol dire Gesù con queste parole: “… conviene che così adempiamo ogni giustizia” ?
Nel dizionario leggiamo che “giustizia” è la virtù di chi si comporta in modo retto, onesto, imparziale. Giusto è uno che si conforma alla giustizia.

Parlando di Dio si deve mettere in rilievo una realtà unica, propria di lui solo: essere giudice … Dio è il giudice per antonomasia. Con il “Sì? Si! e il No? No!” di Dio non si può tergiversare (= cercare di ritardare una decisione ricorrendo a pretesti, a sotterfugi …). Bisogna prendere le sue parole per quel che dice, proprio perché Dio è Dio e in Lui tutto è luce e verità. In caso di dubbio non resta che fare un profondo silenzio  nell’anima e, allora, senza compromessi, la luce del vero ci illuminerà.


Il “male”, che è tenebra, è la contrapposizione del “bene”, che è luce. In Dio tutto è Luce. Una Luce che si identifica con la Verità, diventando così l’Essenza di Dio.

Nel capitolo secondo (al versetto 7) della Genesi è scritto: “Allora Dio, il Signore, prese dal suolo un po’ di terra e, con quella, plasmò l’uomo. Gli soffiò nelle narici un alito vitale e l’uomo diventò una creatura vivente”. E al versetto 15 si legge: “Dio, il Signore, prese l’uomo e lo mise nel giardino di Eden per coltivare la terra e custodirla. E gli ordinò: “Puoi mangiare il frutto di qualsiasi albero, ma non quello dell’albero che infonde la conoscenza di tutto. Se ne mangerai sarai destinato a morire”.
La grandezza dell’uomo consiste nell’essere stato fatto “vivente”, ma non libero di fare ciò che vuole. Dio, il Creatore, gli ha posto un limite “irrevocabile”: “non potrai mangiare dell’albero che infonde la conoscenza di tutto”. Perché questo limite?  Di sicuro il divieto di “mangiare del frutto dell’albero che infonde la conoscenza di tutto” corrisponde alla coscienza, che regola i rapporti  personali con se stessi, con Dio e con il prossimo.

Dio ha fatto ogni creatura secondo il suo proprio stato  = secondo la possibilità che la creatura ha di sussistere. E in ognuna Dio ha messo uno scopo e un limite; anche nell’uomo, che doveva “coltivare e custodire la terra”. A ciascuno il suo …senza  “prendere il posto dell’Altro”: andresti contro la Giustizia …! E la GIUSTIZIA è Dio, il Giudice Giusto.

Il Creatore ha dato ad ogni sua creatura la possibilità di potersi “moltiplicare nella specie”, ma non di “giudicare”. Ecco perché Gesù ripete con forza: “non giudicate e non sarete giudicati”. Con ciò Dio intende l’eterno, lo spirituale, la nostra anima, perché è nell’eterno che si tocca Dio. Lui solo è l’Eterno e la nostra anima è fatta “a Sua Immagine e Somiglianza”. Quando l’uomo giudica entra nel campo della MORALE = il “campo prettamente divino” … prendendo il posto di Dio, e quindi “dovrà pagare … fino all’ultimo spicciolo!”.

Ora Dio è Dio e non si contraddice mai: al massimo “paga di persona”! Ed é quello che ha fatto Dio in GESU’, il Figlio fattosi uomo. Due volte Gesù, l’Uomo-Dio, ha sentito sopra di sé tutto il peso della giustizia divina a causa del peccato umano.
La prima volta è stata al fiume Giordano, quando ha chiesto il battesimo al Battista meravigliato: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?”. Gesù gli risponde: “Lascia fare per ora, poiché conviene che adempiamo ogni giustizia”. In queste parole si sente la sofferenza di Gesù: “conviene adempiere ogni giustizia”. Quale? Quella di pagare di persona i peccati dell’umanità.

Incontrando il Battista, Gesù vede chiaramente davanti a sé la sua “ora”, quando sulla croce pagherà ogni battesimo di redenzione del male umano. “Attratto” dal desiderio di compiere “la volontà del Padre” … fa sua la richiesta del battesimo al Battista, quasi come un “anticipo” di quell’ora futura sul Golgota.
La seconda volta sarà nel giardino del Getzemani, quando, prostrato a terra, suda sangue e chiede al Padre, se possibile, di allontanare quel calice di sofferenza e di morte. E’ utile pensare spesso alla misericordia di Dio verso i nostri peccati, ma è anche quanto mai valido meditare sulla sofferenza di Gesù per noi, essendosi fatto per noi “Uomo dei dolori”.

P.S.  Prossimamente svilupperemo il tema della “Misericordia di Dio”, che non è una semplice parola soltanto, ma una realtà che porta oltre quello che di solito si pensa.
Se Gesù  -  Uomo-Dio  -  ha pagato di persona la disobbedienza di Adamo, ricaduta poi su ogni uomo che viene in questo mondo, significa che anche noi, come abbiamo la volontà di accettare il male, abbiamo pure la possibilità di accettare il suo opposto: il bene.  Gesù ha fatto la sua parte, ma anche l’uomo deve fare la sua. Ne riparleremo.
L’Ex

TRA NOI

RISPOSTE DEI LETTORI


Nel numero 54 abbiamo annunciato questo messaggio: GRANDI COSE HA FATTO UN ME L'ONNIPOTENTE.  In BENABE 55 ci è data la possibilità di leggere qualche riflessione/esperienza, inviata dai nostri lettori  ... Infatti ogni MESSAGGIO ha lo scopo di essere approfondito e attuato, per l’edificazione nostra e degli altri. Tutti abbiamo da dare e tutti abbiamo da ricevere: siamo “in cordata".


Attendo in info@benabe.org altre possibili risonanze. Tutto può essere segnalato. Bastano poche righe, senza la firma dell’autore. Facciamolo come dono! Chissà che il nostro lavoro possa servire a qualcuno, che ha bisogno di essere invogliato! Grazie.


L'Ex

a/
E un altro anno se n'é andato, anzi ... si é precipitato per andarsene, sollecitato dall'invadente anno successivo ... E’  passato in "fretta", senza mancare di farmi capire che proprio in questo anno "passato", GRANDI COSE HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE! Mi é bastato uno sguardo di sfuggita per intenderlo.

Di avvenimenti incresciosi, di cronaca nera, vissuti da persone che hanno subito contrarietà e sofferenze, corporali e spirituali, ce ne sono stati in abbondanza attorno a me, e mi hanno dato la consapevolezza che anch'io avrei potuto essere oggetto di tanto male. Al contrario Dio mi ha salvaguardato e mi é stato vicino, trattandomi con i "guanti". Non lo meritavo. 

Questa presa di coscienza mi ha spinto a vivere di più sotto il suo sguardo paterno. Lui sa rispondere come essere "ricco in misericordia", alla mia mancanza di delicatezza, sia verso Dio che verso i fratelli. Ecco il mio proposito: sarò per “i fratelli" un bene ... più grande! E mi mostrerò più vero verso tutti.

Gianfranco

b/  E' vero che l'Irak, l'Afganistan, la Palestina. il Dar Fur e gli altri Paesi in guerra sono distanti da casa mia! E' vero che qui non c'é la guerra che uccide e fa male al corpo, ma in tante maniere il male ... fa "male". Lo incontro nel quotidiano, attraverso i mass-media e potrei esserne contagiato! Varie volte ... ci sono passato vicino ... e c'é mancato poco di esserne ferito ... Devo proprio affermare che chi mi ha protetto é stato COLUI CHE HA FATTO GRANDI COSE ed é l'ONNIPOTENTE ...


La consapevolezza di avere un Padre celeste che non mi mette da parte, ma vigila sulla mia incolumità,  mi rassicura, anche se la sua "delicatezza" domanda altrettanta "tenerezza" (=compartecipazione) in cambio.  “Date e vi sarà dato": qui viene a proposito!


Per passare nei migliori dei modi questo nuovo anno, devo disporre di un sovrappiù di buona volontà, ed essere sempre più convinto che, se Lui fa cose buone per me, attende che in cambio faccia cose altrettanto buone per i miei simili.

Donato
c/    Il fariseo che va al tempio e si reca altezzoso davanti all'altare, per fare la sua preghiera all'Altissimo, in questo primo mattino del primo gennaio mi diventa perfino simpatico, per cui  faccio mia la sua preghiera: "Grazie, Signore, che non sono come quel Tale che sta curvo alla porta e non ha il coraggio di venire fin qui ... io sì che di coraggio ne ho ... io sono differente da lui e Tu lo sai e mi accetti così come sono ... !". Peccato che ora non riesca più a proseguire il mio bla bla bla  ... Se sono arrivato fin qui, davanti all'altare, significa che il mio Dio lo ha permesso ...


 Uno solo é il motivo per cui sono venuto: proclamare in tutta verità  che "GRANDI COSE HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE”. Ho avuto la forza di "osare" di avvicinarmi a Lui, che osservo "Silenzioso", "alla mia portata" e tanto "Accogliente"... malgrado tutto!


Sì. Questo messaggio di BENABE 54 mi é stato di stimolo a riflettere … All'inizio del Nuovo Anno mi sembra che sia di buon auspicio trovarmi vicino a Lui, l'ONNIPOTENTE, sotto il suo sguardo, non per fare comparazioni e prendere le distanze da quel tale che laggiù se ne sta accovacciato a terra ... Sì, l'ONNIPOTENTE lo ama come me, e forse anche di più. Chissà quanto soffre!

Franco

d/  "GRANDI COSE HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE".   

Lui mi ha dato un cuore sensibile, capace di gioire e di soffrire; non un cuore duro e freddo come la roccia. 

Lui permette che io gema e sia angosciato, quando tutto si fa oscuro e silenzioso, quando mi sento solo. Ma é ancora Lui che mi fa il dono di riscaldarmi, inondandomi del suo amore, facendomi sentire la sua presenza in chi mi vuole bene, in chi mi accoglie a braccia aperte, in chi ha per me parole di consiglio e di conforto ... in chi mi dedica del  tempo.

GRANDI COSE HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE, che mi ha reso sensibile a Lui!

S.

e/  "Vivere" oggi significa mettersi in cammino, arrancare, o meglio, darsi daffare in un luogo stretto, come tra Scilla e Cariddi.  Oggi, se si vuole avanzare nella vita, cioè se si vuole "sopravvivere" é necessario andare controcorrente.


 Di sicuro, se sono arrivato al traguardo del Nuovo Anno non é stato per merito mio, perché ho assistito esterrefatto a vari dei miei amici e conoscenti che si sono arrestati cammin facendo; hanno come me iniziato l'anno e non sono arrivati al traguardo.


In verità ho tutto il diritto e il dovere di proclamare, ad alta voce, che GRANDI COSE HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE; ma mi sembra di capire che, in questo Nuovo Anno, proprio l'ONNIPOTENTE mi chieda di fare più attenzione ad andare contro corrente, evitando l’errore di altri che lo hanno fatto, ma poi cammin facendo si sono arrestati, tornando indietro e perdendo completamente la bussola.


L'ONNIPOTENTE fa sempre grandi cose ed è il Solo a farle su propria misura; però domanda la mia corrispondenza, il mio sì che periodicamente devo dirGli, mettendolo in pratica.


Se queste GRANDI COSE che HA FATTO IN ME L'ONNIPOTENTE non le vivo e non le mantengo maiuscole (!) ... diminuiscono e scompaiono da sole. Mi sembra di capire che devo mantenermi nella volontà di avanzare, domandandoGli l'aiuto per farlo. Istantaneamente.

Enrico

f/ CORRERE NON METTE LE ALI!   
Le grandi cose che ogni giorno compie l’Onnipotente in me, sono tante… il problema resta capirle e collegarle fra loro, per dare valore e senso a ciò che gratuitamente ricevo. 

La mia vita è fatta di calcoli.  La mitezza dell’ “Onnipotente” non fa calcoli, perché tutto da Lui è nato e da Lui tutto rinascerà per una vita che non marcisce. Ho rischiato di perdere il lavoro, perché dovevo mantenere degli “Standard” di peso, consoni ad una divisa militare. Dopo aver raggiunto circa 126 Kg., sono stato mandato a casa per quaranta giorni con la condizionale di ritornare con almeno venti Kg. in meno, altrimenti avrei perso il posto di lavoro. Sono tornato dopo quaranta giorni e pesavo 105 Kg.  Fate voi i conti! 
In queste poche righe è difficile presentare nella maniera più completa cosa ha fatto il Signore in me, cosa mi ha sussurrato all’orecchio; comunque provo a spiegarlo. L’ho capito mentre mi allenavo, correndo in palestra! Lui, l’Onnipotente…mi ha semplicemente fatto capire che posso correre quanto voglio, ma non nell’intimità del cuore, gareggiando con Lui nella quotidianità, nel voler fare, andare, partire, pregare o pretendere da sé l’impossibile. Sostanzialmente mi dice: accetta la tua “Umanità” o fragilità, difficoltà, limitatezza, croce, perché prima di chiederlo a te, l’ho fatto io materialmente, prendendo su di me tutto ciò che è umano e meno umano, nascendo in una grotta! Ma non sia questa fragilità o qualunque tu ritenga presunta peccaminosità a limitarti nelle opere che tu fai o nei riti a cui partecipi. Lasciati amare e spera in me! 

In fondo, Lui mi chiede fiducia e abbandono. Il vero peccato è quello di non avere il desiderio del “faccia a faccia” con Lui, per vederlo così come Egli è. 

Un amico di BENABE

g/     Al termine di ogni anno viene spontanea una riflessione su come ho trascorso il tempo.
 
La vita è un grande dono che Dio nel suo infinito amore concede ad ognuno di noi, perché la viviamo saggiamente. Di questo dono noi siamo liberi amministratori, e quindi responsabili del bene e del male commesso, a seconda del nostro comportamento. 

Il Signore ci aiuta con i suoi doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timor di Dio. Anche di questi doni siamo liberi amministratori; perciò a volte ne approfittiamo e ce ne serviamo per soddisfare il nostro orgoglio ed egoismo, e per gli interessi umani, anche a danno di altre persone, rendendoci maggiormente responsabili di ingratitudine a Dio e di spreco dei suoi beni.

L’amore è la forza che ci unisce a Lui e ci aiuta a cercarlo, per seguire i suoi insegnamenti, conoscendo quanto ha fatto per noi.

Per esperienza sappiamo che questo tempo terreno avrà una fine; dopo ci sarà l’incontro con Dio, per un giudizio sul nostro operato. E’ importante trarre saggi consigli dalla riflessione di fine anno, perché se oggi il Signore ci dà ancora vita dobbiamo approfittarne per un impegno maggiore di fedeltà al suo amore. Domani potrebbe essere tardi.

Un anziano lettore  
h/ GRANDI COSE HA FATTO L’ONNIPOTENTE in ciascuno di noi.

 Ho 57 anni e tre anni fa, il nostro Padre Celeste (pensate quanta pazienza ha avuto!), appena ha visto che mi sono rivolta a Lui, per mezzo della Vergine Maria, ha cambiato il mio cuore di pietra in un cuore di carne … E’ stata un’esplosione di fede, d’amore, di perdono, di gioia, di carità, di speranza, di pietà, di fame di Gesù Cristo.  Il Padre mi ha tolto il velo che oscurava la sua luce; mi ha dato la consapevolezza del suo immenso amore e la certezza di essere salva per mezzo di Cristo Gesù.

 E non sono grandi queste cose? E’ tutto: non c’è e non voglio altro.

Grazie, Padre Celeste! Mi hai ridato la vita, ed ora il mio scopo sei Tu, per ogni giorno che mi rimane da vivere.

Clelia
i/  Le cose compiute in me dall’Onnipotente non possono essere che grandi, a motivo del suo Amore senza limiti, che scruta nel più profondo della mia persona malata, e provvede a me ancora prima che mi accorga del mio bisogno.  Gli ho detto sì. Un sì dopo l’altro non so dove potrò arrivare. Quello che so con certezza è che il suo amore mi guida, anche quando non vedo e non capisco dove sto andando. Di una cosa sono sicura: lui mi manderà sempre ai fratelli per annunciare a loro la verità.

G.P.
l/La notte, quando mi sveglio e l´insonnia mi tormenta, recito il  Rosario o rivolgo al Signore pensieri e problemi che mi assillano, confidando nel suo aiuto. Il Signore ascolta tutto perché mi vuol bene. Anche un vecchio ebreo, che aveva la mente appannata e non ricordava più i Salmi e le preghiere, disse al Signore: "Signore Dio, non so più lodarti, però ricordo tutto l’alfabeto. Lo reciterò tutti i giorni cinque volte; Tu prendi le lettere e componi le preghiere, che la mia mente ha dimenticato”.

Piera
PENSIERI DEL GUFO
GESÙ NELLA TUA VITA!

Una studentessa irrequieta aveva vissuto la brutta esperienza di una «overdose»: come tanti suoi coetanei, aveva deciso di "risolvere" i propri problemi d'infelicità nello "sballo". Tuttavia, invece di essere consegnata alla polizia, fu accompagnata dagli amici in una Comunità di accoglienza.

Quando la situazione lo permise, il prete che guidava la comunità, un uomo colto e preparato, professore di teologia e di psicologia, la invitò nel suo ufficio. Così la ricorda: «Ogni sua parola era intercalata da una bestemmia. Devo ammettere che, in quel momento, mi chiesi se mangiasse con la stessa bocca con cui parlava. Cominciò col raccontarmi del suo "brutto viaggio"».
I colloqui, nonostante tutto, continuarono.  «Ero semplicemente e completamente sconvolto dalle cose che mi descriveva ad ogni nostra seduta!», riferisce il prete, che cercava di cambiare la ragazza con i ragionamenti più sottili e convincenti.

Quando per gli studenti iniziarono le vacanze estive, finirono gli incontri tra il professore e la ragazza. Alla ripresa autunnale, la ragazza non si fece vedere. Il prete domandò alla sua migliore amica dove fosse. «Oh!», disse l'amica, «si è convertita e adesso vive in una Comunità cristiana del Nord,  e scrive lettere come una suora!».
Il prete rimase di stucco: non se lo sarebbe proprio aspettato. Passarono diversi mesi, e un giorno la ragazza tornò per vedere la famiglia e gli amici. Andò anche nell'ufficio del prete, e per prima cosa lo abbracciò. Era evidentemente molto cambiata. Il prete le chiese come fosse avvenuta la sua conversione, e soprattutto se era stata grazie ai loro colloqui, ma lei rispose: «Oh, no! Lei mi ha trattato con i "guanti di velluto". Il cuoco della pizzeria in cui ho lavorato quest'estate,  invece, ha usato dei modi diversi. Più di una volta mi ha detto, con il suo forte accento: "Certo che sembri proprio triste, ragazza. Perché non permetti a Gesù Cristo di entrare nella tua vita? Lascia che Gesù esca dalle pagine della Bibbia, per entrare nella tua vita!"». 
La ragazza sorrise e continuò: «Io gli rispondevo: "Taglia corto con queste fesserie!"; ma, a sua insaputa, cominciai a leggere la Bibbia tutte le sere. E, una di quelle sere, Gesù Cristo "uscì" veramente da quelle pagine per entrare nella mia vita!».
 Il prete professore, con tutti i suoi gradi accademici, era stato completamente superato dal cuoco di una pizzeria.
È la migliore delle ricette: lascia che Gesù esca dalle pagine della Bibbia, per entrare nella tua vita...
VEDERE DIO!

Un giovane era sinceramente e disperatamente alla ricerca di Dio, ma non riusciva a trovarlo.

Seppe da qualcuno di un uomo saggio ed avanti negli anni, che abitava proprio lì vicino.

Un giorno, perciò, si recò a casa di quest'uomo anziano, per porgli la domanda a cui da tempo non trovava la risposta. Entrò in casa e, dopo averlo salutato, gli chiese: "Come posso vedere Dio?".
Il vecchio, che nella sua lunga esistenza aveva imparato a conoscere Dio attraverso tante difficoltà, si fermò un momento a pensare, poi disse: "Caro giovane, non so se ti posso aiutare, perché penso di avere un problema molto diverso dal tuo … Io, Dio, non riesco a non vederlo!".


Tutta la Terra può conoscere che c'è un Dio, perché tutto il Creato ci parla di Lui, ma solo i "puri di cuore" riescono a "comprenderlo"...
 LA FORZA DELL’AMORE!
In un caldo giorno d'estate, nel Sud della Florida, un bambino decise di andare a nuotare nella laguna dietro casa sua.  Uscì dalla porta posteriore correndo, e si gettò in acqua, nuotando felice.

Sua madre lo guardava dalla casa, attraverso la finestra, e vide con orrore quello che stava succedendo. Corse subito verso suo figlio, gridando più forte che poteva.  

Sentendola, il bambino si allarmò, e nuotò verso sua madre, ma era ormai troppo tardi. La mamma afferrò il bambino per le braccia, proprio quando il caimano gli afferrava le gambe.
La donna tirava determinata, con tutta la forza del suo cuore. Il coccodrillo era più forte, ma la mamma era molto più determinata, e il suo amore non l'abbandonava.

Un uomo sentì le grida, si precipitò sul posto con una pistola e uccise il coccodrillo.

Il bimbo si salvò e, anche se le sue gambe erano ferite gravemente, poté di nuovo camminare.

Quando uscì dal trauma, un giornalista domandò al bambino se voleva mostrargli le cicatrici sulle sue gambe. Il bimbo sollevò la coperta, e gliele fece vedere. Poi, con grande orgoglio, si rimboccò le maniche e disse: “Ma quelle che deve vedere sono queste!”. Erano i segni delle unghie di sua madre, che l'avevano stretto con forza. “Le ho, perché la mamma non mi ha lasciato, e mi ha salvato la vita!”.

“Anche noi abbiamo cicatrici di un passato doloroso! Alcune sono causate dai nostri peccati, ma alcune sono le impronte di Dio, quando ci ha sostenuto con forza, per non farci cadere fra gli artigli del male… Forse, qualche volta, la tua anima ha sofferto, perché Dio ti ha afferrato con forza, affinché non cadessi!”.
I DONI DI DIO


Ho chiesto a Dio di donarmi la pazienza, e Dio disse: "No!". Disse che la pazienza è il frutto della tribolazione.  Non viene donata, occorre conquistarla.


Ho chiesto a Dio di portarmi via l'orgoglio, e Dio disse: "No!". Disse che non toccava a lui portarlo via, ma che dovevo rinunciarci io.


Ho chiesto a Dio di darmi la felicità, e Dio disse: "No!". Disse che lui mi dà i suoi doni. La felicità è compito mio.


Ho chiesto a Dio di evitarmi il dolore, e Dio disse: "No!". Disse che la sofferenza ci sottrae alla logica del mondo, e ci avvicina di più a lui.


Ho chiesto a Dio di far crescere il mio spirito, e Dio disse: No!". Disse che devo crescere da solo, e che lui mi poterà per farmi fruttificare.


Ho chiesto a Dio se mi amava, e Dio disse: "SÌ!". Disse che ha dato il suo unico Figlio, che è morto per me, ed un giorno andrò in Cielo perché credo.


Ho chiesto a Dio di aiutarmi ad amare gli altri come lui mi ama, e Dio disse: "Ah, finalmente hai capito!". 
"Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena!” ( Mt 6, 25-34 )
www.pensieridelgufo.it
Non perdere di vista il tuo traguardo


Guardando davanti a sé, Florence Chadwick non vedeva altro che una parete massiccia di nebbia. Aveva il corpo intorpidito. Nuotava da quasi dodici ore.


Era la prima donna ad avere percorso a nuoto il canale della Manica in entrambi le direzioni. Adesso, a trentaquattro anni, il suo obiettivo era diventare la prima donna a nuotare dall’isola di Catalina alla costa della California.


In quella mattina del 4 luglio 1952 il mare era come una vasca di ghiaccio e la nebbia così densa che lei a malapena riusciva a vedere le barche di assistenza. Gli squali incrociavano verso la sua figura solitaria, solo per essere scacciati da colpi di fucile. Contro la morsa gelida del mare, lei continuò a lottare (ora dopo ora) sotto gli occhi di milioni di spettatori in televisione.


Accanto a Florence, in una delle barche, sua madre e il suo allenatore la incoraggiavano. Le dicevano che non mancava più tanto… Ma tutto ciò che lei vedeva era nebbia. La incitavano a non mollare. Non aveva mai mollato … fino ad allora.


Ad appena mezzo miglio dal termine, chiese di essere tirata fuori.


Ancora impegnata a riscaldarsi il corpo congelato, diverse ore dopo disse a un giornalista: “Guardi, non sto cercando scuse, ma se avessi potuto vedere la terra avrei potuto farcela”. Non fu la fatica e nemmeno l’acqua fredda a sconfiggerla. Fu la nebbia. Non poteva vedere il suo traguardo.


Due mesi dopo ci riprovò. Questa volta, malgrado la stessa nebbia densa, nuotò con fede intatta e l’obiettivo chiaramente in testa. Sapeva che da qualche parte dietro la nebbia vi era la terra e questa volta ci riuscì! Florence divenne la prima donna a percorrere a nuoto il canale di Catalina, battendo il record maschile di ben due ore!

Bruno Ferrero
CRONACA BIANCA
Con questo BENABE 55 diamo inizio alla rubrica “Cronaca bianca”, che intendiamo come “occasione da non perdere”, “avvenimento da seguire”, “fiducia che insieme ce la faremo a realizzarci come persone umane e come cristiani” … accogliendo l’invito di Gesù: “Quello che fai all’altro, lo ritengo fatto a me”.
LA RECIPROCITA’ COME TERAPIA. L’impegno dei volontari dell’AVO per umanizzare la sanità, ascoltando il fondatore, prof. Erminio Longhini.

 “Tocca alla comunità sociale, attraverso i suoi componenti più sensibili, partecipare al mondo della salute nel servizio disinteressato al malato, il che comporta sempre un salto nel buio”. Da qui l’Associazione Volontari Ospedalieri, per opera della quale l’ospedale da luogo chiuso può aprirsi in modo partecipativo. Ma per arrivare a questo “bisogna andare controcorrente - giacché individualismo ed egoismo sono sempre in agguato - con la convinzione che il Bene è in noi e che il Bene vince”, sostiene con forza Erminio.


“Richiesto come medico accompagnatore a Lourdes, durante una notte passata in preghiera davanti alla Grotta, mi si formulò un pensiero: non occorre essere un vangatore, basta essere una buona vanga. Mi sembrò di percepire i termini di un patto che risolse ogni dubbio: studia, impegnati e vicino al malato ti starò accanto io. Al rientro da quel viaggio, affrontai la mia professione con una nuova serenità, dirigendo per oltre trent’anni una divisione medica dedita in particolare all’urgenza. Da allora rinnovo quotidianamente quel patto”.


Il quegli anni avviene l’incontro determinante per Erminio: quello con Chiara Lubich e la spiritualità dei Focolari. “Rimasi conquistato dalla sua grande intelligenza, acutezza e profondità del pensiero, posti al servizio di una sapienza che si incarnava nel vivere quotidiano, attraverso l’affidamento a Dio che ogni creatura, conscia del suo limite, dovrebbe avere verso il Creatore. La sofferenza che costantemente accompagna la vita dell’uomo trovava ora la sua finalità verso il “tu”, attraverso l’amore a Gesù abbandonato sulla croce. Mi si illuminò anche la figura di Maria, da sempre amata: nell’annunciazione, quando pronuncia il suo “fiat”, nel suo “stare” ai piedi della croce e infine nella sua assunzione in anima e corpo, per essere più concretamente vicina a noi suoi figli, nel nostro cammino di purificazione”.


Per finire il racconto di una fra le tante esperienze: “Durante un corso di formazione AVO a Cagliari, la  presidente di una AVO sarda mi ringrazia per “averle salvato la vita”. In seguito alla morte per un incidente stradale dell’unico figlio, una grave forma depressiva l’aveva portata ad escludere per lungo tempo ogni contatto sociale. Fino al giorno in cui, invitata in ospedale da un’amica dell’AVO, s’era vista affidare un ragazzo immobilizzato a letto per una grave patologia muscolare”. E lì, la svolta: da persona chiusa nel suo dolore ad amica e madre di quel ragazzo. E’ nata così la reciprocità. Quella signora, che ora m’appariva lieta e luminosa, era stata curata da chi lei pensava di assistere”.
 Renzo Allegri
· Vai nell’associazione vuoto di te. 
· Quando ti avvii verso il malato, usufruisci di quel tempo di “strada” per renderti conto che tu vai dal Dio che è in lui. 
· Preparati al rispetto del primo livello di comunicazione: la corporeità e il suo linguaggio. E’ la porta per arrivare all’intimo del pensiero e al cuore. 
· Ascolta per conoscere. 
· Offri il tuo servizio per costruire l’amore reciproco. 
· Il malato è la tua vocazione, è la via prima per la tua salvezza: oltre che malato e bisognoso del tuo servizio, egli è medicina della tua attività.
Erminio Longhini

L’EXPLOIT della BEATA CHIARA LUCE BADANO in INTERNET

ROMA, lunedì, 20 dicembre 2010 (ZENIT.org). Il 26 settembre scorso, a Roma, è stata beatificata una ragazza italiana, Chiara Luce Badano, morta nel 1990, quando non aveva ancora compiuto 19 anni. La sua giovane esistenza è stata stroncata da un tumore alle ossa che ha trasformato l’ultimo anno della sua vita in un autentico martirio. La cerimonia della beatificazione si è tenuta al Santuario del Divino Amore, vicino a Roma, con un grande concorso di gente: oltre 25 mila persone, in gran parte giovani.

Chiara faceva parte del Movimento dei Focolari, movimento che ha una enorme diffusione in tutto il mondo ed erano giunte delegazioni di giovani da 57 Paesi, dei quattro continenti. Un vero evento. In genere, però, passata la festa, tutto torna nel silenzio. Non è così per Chiara Luce. Intorno a lei si è acceso un interesse che continua ad aumentare, non sostenuto e facilitato dai mezzi di comunicazione, che se ne sono interessati al momento della beatificazione, ma neppure con grande entusiasmo. E’ un interesse che vive soprattutto di “passa parola”, e a tre mesi dalla beatificazione è così eclatante da costituire un caso.

"E’ veramente incredibile la simpatia che questa ragazzina sta suscitando tra i giovani in tutto il mondo", dice Carla Cotignoli, responsabile dell’Ufficio informazioni del Movimento dei Focolari. "Ogni giorno riceviamo e-mails, SMS, lettere, telefonate. Ma sono soprattutto i canali della rete, quelli tipici dei giovani, a dare la misura di quanto sta accadendo. Per esempio, su 'GloriaTV', sito internet internazionale su cui vengono caricati video di argomento cattolico, sono pubblicati 38 video che parlano di Chiara Luce e della sua Beatificazione, visualizzati complessivamente quasi 90.000 volte. Su Youtube sono più di 300 i video concernenti la figura di Chiara Luce, visualizzati circa 540.000 volte. Su FACEBOOK si trovano 7 pagine a lei dedicate, in italiano, inglese, greco, sloveno, serbo, con 27200 iscritti. Innumerevoli i siti, i blog dove si parla di lei, e il tutto è in continuo aumento".


Renzo Allegri
In Gesù farsi uno con tutti

    Chiara ha visto nel creato la firma di Dio. Quell’amore grande più del suo paese per i boschi pitturati dei colori delle varie stagioni; la gioia intensa che provava nel “vivere il mare”; le passeggiate all’aria aperta; quei tramonti incantati, che poteva ammirare dal terrazzino della sua casa: tutto le parlava del Creatore.


Quando ritornava a Sassello, dopo i cicli di chemio effettuati a Torino, voleva sempre essere portata nella sua cameretta su, sotto-tetto, nella mansarda. Distesa nel letto, poteva contemplare uno spicchio di cielo dalla piccola finestra di fronte a lei. “Chiara, come faremo a vivere senza di te?”, chiede un giorno mamma Teresa. “Quando mi vorrai cercare, guarda il cielo, mamma. E vedrai brillare una stellina; lassù mi troverai”. Era consapevole di far parte dell’universo, di quel mondo meraviglioso che l’amore di Dio aveva creato per l’umanità. 
         “Oggi è nato un bambino per noi”. E’ così che il Figlio di Dio e di Maria si presenta nel mondo, a Betlemme, segno di fragilità, di tenerezza, di debolezza. Un neonato, un giovane colpito da grave malattia, un vecchio non più autosufficiente, un prigioniero, un perseguitato, che cosa possono fare per gli altri? La loro offerta quotidiana, il loro amore, la donazione totale di sé possono cambiare il mondo, dare pace ai cuori, suscitare speranza, essere esempio da imitare. 
         E’ Gesù che ci rivela il volto del Padre, è Gesù, Figlio unigenito, che fattosi uomo  “a quanti lo accolsero, diede il potere di divenire figli di Dio”. Che meraviglia! Grazie, Gesù, perché ci hai rivelato l’Amore del Padre, la sua misericordia, la sua tenerezza e che ognuno di noi “è prezioso ai suoi occhi”.

Gesù, Figlio di Dio e figlio dell’uomo, è vissuto nel mondo, ha camminato nella polvere, ha provato la stanchezza, la fame, la solitudine, il tradimento, ma ci ha insegnato la preghiera, l’unione profonda con il Padre, il valore dell’amicizia, del perdono, della generosità, dell’accoglienza.


Gli occhi di Gesù hanno lasciato  -  e lasciano  -   il segno in coloro che lo avvicinano: “… e fissatolo, lo amò”. Chiara ha incontrato Gesù fin da piccola e nel suo cuore è scoccata la scintilla di un amore totale, che le faceva dire: “Oggi sposo Gesù”. Già dal giorno della prima Comunione, Chiara ha imparato da bambina a nutrirsi della Parola: meditava quotidianamente il piccolo Vangelo ricevuto in dono dal parroco e si nutriva quotidianamente dell’Eucaristia. Questo le faceva vivere ogni giorno il messaggio evangelico, donando agli altri amore, amicizia, servizio, accoglienza. Nei più deboli, negli emarginati, nei tossicodipendenti, sapeva cogliere il volto di Gesù.


Il suo cuore di bimba dell’asilo era rimasto colpito dalla sofferenza di “quei negretti” e il suo impegno per loro non è mai finito da allora. A 4 anni inizia a fare piccole rinunce e mette i soldini ricevuti nella “scatolina di cuoio rosso”, che si trova ancora nella sua cameretta.  Più grande ha saputo coinvolgere altri compagni, riuscendo così a mandare a scuola ben 12 ragazze del Benin.


Ancora: in occasione della Cresima aveva ricevuto una certa somma. In un foglietto di quaderno scrive:  “Metà per me, metà per l’Africa. In Gesù farsi uno con tutti”

L’esempio di Chiaretta è contagioso: quando G. partirà per l’Africa come volontario e verrà a salutarla a Sassello, Chiara dirà alla mamma: “Prendi quella busta (conteneva quasi 2 milioni ricevuti in regalo per il suo 18° compleanno) e  dalla a Gian”… “Ma proprio tutti?”. “ Tutti, sì , a me non servono! Io ho tutto!”. Ecco il distacco dalle cose: Dio al primo posto, l’Essenziale, il Respiro Vitale, la Gioia piena.

Chiara non ha potuto andare materialmente in Africa, ma attraverso il “Progetto Benin Chiara Luce Badano”, in tanti paesi africani il suo nome è germogliato: scuole, dispensari, case-famiglia, chiese. “E il Verbo si fece carne e dimorò tra noi”.
Milly Venturino

Chiara Luce e i lontani

A proposito dei lontani, voglio raccontare questo. Un uomo che non aveva fatto battezzare i figli e che era separato dalla moglie, ci prendeva sempre in giro quando ci vedeva uscire dalla chiesa dopo la Messa. Chiara stava ancora bene. Una domenica abbiamo incontrato quell’uomo che si è rivolto a noi con le sue solite battute ironiche: “Questo Gesù, che voi andate sempre a pregare, io non l’ho mai visto, per cui non so cosa andiate a fare”.  Ruggero ed io non abbiamo risposto, perché non ci veniva niente da dire. 
Chiara lo ha  guardato in un certo modo, con quell’ amore che aveva per i lontani, ed io guardandola in volto mi rendevo conto che era come trasfigurata. Dicevo a Gesù:  “Fa che io possa amare  il prossimo, quando mi è davanti, come Chiara lo sta facendo adesso”. Io ero ferita per le parole che ci aveva rivolto e non riuscivo a passare oltre; Chiara, invece, lo amava. L’ha ascoltato e poi gli ha detto: “Hai ragione, Piero. ( E lui era contento che le avesse dato ragione). Anch’io non l’ho mai visto, ma io lo vedo in te!”.

Quell’uomo è rimasto molto colpito da queste parole. Ha iniziato a frequentarci. Ci sono voluti tanti anni, ma si è convertito e ha fatto battezzare i figli.
Dalla testimonianza dei genitori al santuario della Madonna delle Rocche (23 Maggio 2010)
La perla:  CHIARA M.
Chiara M. è una ragazza di Trento, infermiera professionale fino all’89.  Ha una malattia rara ed è difficile che voglia farsi vedere in volto. Però chi l’ha vista dice che ha un sorriso che dà speranza ed un’allegria contagiosa.
Chiara: Ho la sensazione di essere uno strumento nelle mani di Qualcuno, con la Q maiuscola. Un canale attraverso cui Lui passa. 

Mi guardo allo specchio e non mi riconosco. Dov’è il mio viso? Dove l’ho perso? Distolgo in fretta gli occhi da colei che non è me. Mi capita di guardarmi nello specchio rarissimamente, ma l’ho fatto quella volta in cui ho sentito dire: attraverso di te vedo la luce. Non ho visto niente. Allora ho pensato: non è a me che deve essere dato di vedere questa luce, ma deve essere Qualcun altro. 
Intervista
Non vuoi chiamare la malattia con il nome. La chiami “lei”. Posso chiederti che effetti ha? E’ una malattia che dà molti dolori. Da anni, ininterrottamente, giorno e notte, 24 ore su 24; non so cosa significhi un minuto senza dolore. E inoltre dà delle limitazioni funzionali, ulcerazioni dolorosissime, che non si chiudono, per cui ci vogliono terapie particolari, lunghe.

Questa malattia ti ha cambiato fisicamente?  Ha cambiato i tratti del viso, la possibilità di avere una vita indipendente. Piano piano ho dovuto stare sulla carrozzina. 

Perché porti i guanti? I guanti mi proteggono, perché ho sempre freddo, e in più ho delle lesioni dolorosissime e quindi toccare le cose mi fa molto male. Però lo faccio.

Quando tu scrivi: perdo pezzi, che vuol dire? Di solito uno si guarda allo specchio e dice: ho la prima ruga, ho un brufolo … Io ho l’osso che diventa più fragile e sento più dolore. Ci sono cose che riuscivo a fare il giorno prima e il giorno dopo non riesco più. Devo inventarmi una sorta di sopravvivenza giornaliera per continuare ad essere indipendente, per quello che è possibile. 

Che aspettativa di vita hai? All’inizio, nell’80, quando hanno fatto la diagnosi dicevano che non avevo una prospettiva di vita superiore a 7 anni. Evidentemente Qualcuno più alto di me, con la Q maiuscola, ha pensato ad un disegno diverso. La medicina va avanti, ci sono anche terapie di supporto che allungano i tempi, ma non c’è una cura. La malattia è incurabile. 

Hai dei sogni? Ne avevo e li ho persi. Andare in montagna, camminare, viaggiare, conoscere persone, fotografare, suonare la chitarra. La prima cosa che ho perso è stata la chitarra. Un dolore atroce. Ho avuto la sensazione, senza sapere logicamente che cosa sarebbe successo dopo, che quello era solo l’inizio di un qualcosa che avrebbe cambiato la mia vita. Ho appeso la chitarra, perché le mani mi facevano troppo male, e da lì poi ho cominciato a perdere tante altre cose. 
Molti parlano della luce che tu trasmetti. Credo che sia il risultato del mio rapporto con Dio; altrimenti io non lo so spiegare, non è una cosa che mi impongo o decido.

Perché Dio lo chiami il “Socio”? Ho un rapporto molto diretto con Lui. Non l’ho mai pensato come una immaginetta polverosa, da tenere in un cassetto chiusa a chiave e tirare fuori quando ho bisogno di qualche grazia. Lui è una presenza molto reale, oggettiva, con cui dialogo, discuto, brontolo, ringrazio. Un giorno ero così sfinita dal dolore, così logorata da una situazione che non aveva soluzioni, in quel momento, che gli ho detto: senti Socio, o mi dai una mano tu o seno qua… E da lì è iniziato. Per me è il Socio.

E’ vero che l’anno scorso hai mandato 800 mail per Natale? Dopo questi libri la gente ha cominciato a scrivermi. 

Cosa ti chiede? Mi sentono una di loro, come se io fossi entrata a casa loro e stessi sul divano a raccontare a quella persona la mia storia. Il linguaggio è molto semplice, immediato. Si confidano tanto, quasi come in una specie di confessionale. Non lascio leggere a nessuno la mia posta. Ci sono anche richieste di preghiere e di offerte. C’è tantissima gente che prega per me e condivide gioie e dolori. 

Perché li raccontano a te? Forse perché quando il dolore arriva a distruggere e a togliere tutto quello che non è essenziale, l’anima è pulita, limpida. Il dolore non permette  la maschera. In un mondo dove c’è tanta fretta e la gente non ascolta, io ascolto. In genere non mi metto a dare consigli. Dico: a me è successo così, se ti può aiutare.  Se uno ha mal di denti, ha quel dolore. Se il ditale è pieno fino all’orlo e la damigiana è piena fino all’orlo, la percentuale è uguale. E’ quello che uno riesce a sopportare. Bisogna rispettare ogni tipo di dolore.

Queste cose le dicevi già prima o è la malattia che ti ha reso più sensibile? Avevo già scelto di fare una professione che mi mettesse vicino alle persone bisognose. Ma è quasi inevitabile che una malattia così porti ad arrivare all’essenziale, a dire quello che il cuore e l’anima ti detta.

Che cosa rappresenta il tuo timbro?  L’ho usato per firmare i miei libri - Crudele dolcissimo amore e Oscura luminosissima notte – alla fine di ogni presentazione. Io non ho la forza per firmarli tutti. Il nome Chiara M. è una scelta editoriale. Voi conoscete il simbolo della perla all’interno della conchiglia. Entra un sassolino. La conchiglia soffre e vorrebbe buttarlo fuori, ma non ci riesce; allora secerne una sostanza che lo ricopre. Nel tempo questo sassolino diventa una perla. Così è della nostra vita. Quando entra il dolore vorremmo eliminarlo, staccarlo e non ce la facciamo. Se noi lo vogliamo, lacrima dopo lacrima, possiamo trasformare il dolore in una perla. 

E il mestolo di legno a cosa serve? E’ l’ultima scoperta dopo che ho fatto un volo dalla carrozzina e mi sono rotta un braccio. In una situazione già precaria, mi sono trovata a far funzionare solo un braccio.  Quando mi cadono le cose per terra io le guardo … non c’è qualcuno che mi aiuta sempre. Ma ci sono tanti modi di guardarsi e osservare in giro per aiutarsi. Anche se tu hai dei problemi e riesci ad alzare un dito solo, però quel dito lo devi alzare. Poi gli altri arriveranno. Io non nego l’aiuto. La mia voglia di vivere mi dà la forza di inventare giorno per giorno come fare a sopravvivere. 

Tutti ci sentiamo amici tuoi, ma c’è un tuo amico vero, Andrea, che ti manda un messaggio: Ciao, Chiara, le vicende della tua salute mi sono sempre sembrate impossibili, assurde. Ma mi colpisce una cosa: non solo riesci ad avere un dialogo con Gesù, ma anche a condire tutto, comprese le arrabbiature, con un sano umorismo. Questo tuo animo mi spinge a fare la tua stessa scommessa: che Dio è amore e ci ama pazzamente. Grazie, Chiara. Grazie di vero cuore!

Come rispondi? E’ vero. Vorrei che tutti potessero sperimentare che cosa significa sentirsi amati da Dio. E’ fondamentale pensare che il socio è qua, è dentro di noi, è vicino a noi. Aspetta solo che noi gli parliamo semplicemente, senza pretendere chissà che. Nonostante io sia così, la vita è bella e vale la pena di viverla. È dura. Ci sono dei momenti in cui vorrei mollare, ma lui arriva sempre con un piccolo segnale e dice: Chiara, va avanti ancora un po’.
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PENSIERI

Tu sempre solo nel Tabernacolo. Noi  per strada, a casa, a scuola, in ufficio. Sei fra noi, eppure sembri separato; separato dal nostro poco amore che non ti comprende. Eppure, se quello che hai comandato fosse vita tra i fratelli tuoi, essi non avvertirebbero di lasciarti quando escono di Chiesa; e strade e tabernacoli avrebbero un unico sbocco. Il Regno di Dio tra gli uomini! Nutrici, Signore, ogni mattina della tua carne, ma rendici docili affinché s’affretti l’ora in cui puoi nutrire gli istanti tutti della nostra vita, della tua presenza in mezzo a noi. 

Mio Dio, ti ringrazio di avermi comandato di amartTi con tutto il cuore. Trovo che ogni volta che obbedisco al tuo imperativo, il mio animo acquista l’equilibrio e la mia persona la sua dignità presso gli uomini.

La croce è occupata da Gesù da una parte sola; è perché l’altra è il nostro posto.

***

IL DETECTIVE dei SANTI  
Padre Cristoforo Bove, francescano conventuale

Il suo ufficio è zeppo di cassetti, su cui è affisso, in modo artigianale un foglio bianco con un nome, la data di morte e talvolta una sbiadita foto d’epoca. Dentro ci sono le storie di laici e religiosi, prossimi santi. Siamo in Vaticano, palazzo della congregazione delle cause dei santi, davanti a padre Cristoforo Bove, francescano conventuale, che da trent’anni studia e indaga sulla vita dei futuri beati. Nel suo curriculum ci sono nomi importanti: padre Pio, i coniugi Beltrame Quattrocchi, Gianna Beretta Molla e Chiara Luce Badano. In attesa ci sono i politici: Giorgio La Pira e Igino Giordani. Padre Bove, però, non potrà portare a termine questi lavori, perché lo scorso ottobre è morto improvvisamente. Pochi giorni prima lo avevamo incontrato perché ci spiegasse come funziona quella che, impropriamente, viene definita “fabbrica di santi”. Riportiamo stralci dell’intervista, la sua ultima intervista, una testimonianza sul fascino e non sulla burocrazia della santità.

D/  Padre Pio e La Pira, un religioso e un laico. Cosa l’ha incuriosita delle loro vite?

R/  La santità non è un mistero: è vocazione comune di ogni essere umano e di quanti vivono onestamente e lealmente dinanzi al mistero del trascendente. Padre Pio non è santo per le stimmate o gli odori o la bilocazione: sono rumori di contorno, perché la vita mistica è un’esperienza umana all’interno della quale ci sono tremori, sudori, espressioni che hanno del mirabolante e ci colpiscono. A me, invece, ha meravigliato la sua capacità di stare ore di fronte all’Eucaristia, il bisogno di tenersi legato al mistero.
       La Pira fa il sindaco, conosce la macchina amministrativa e lì porta dentro non la testimonianza di un cristiano bigotto ma le sue convinzioni morali: non le predica, le vive.

D/  Sotto Giovanni Paolo II, il suo ufficio veniva chiamato la “fabbrica dei santi”. Non erano un po’ troppi?

R/ Prima dei suoi viaggi apostolici, Wojtyla chiedeva sempre se c’erano figure rappresentative di un’etnia o di una nazione. Lui ha voluto dare a ciascun popolo i suoi modelli, ma soprattutto ha aperto gli occhi della Chiesa su tabù quali i martiri dei regimi comunisti e nazisti, i martiri spagnoli, quelli delle rivoluzioni sociali. La Chiesa non ha conosciuto tanti santi come nel XX secolo. Il nostro ufficio non è una fabbrica. Siamo al servizio del magistero di Pietro.
D/  Una domanda interessata. Cosa pensa di Chiara Lubich, anche lei testimone carismatica di questo secolo?
R/   Chiara non è la fondatrice del Movimento dei focolari, è più di una fondatrice. Ha un carisma nella Chiesa che non appartiene al movimento: il richiamo all’unità, a Gesù abbandonato sono due cardini spirituali che non esistevano nella storia della cristianità; quindi ridurla a fondatrice di un movimento mi sembra poco. I seguaci fanno fatica a staccarsi da lei, invece bisogna restituirla alla Chiesa. La santità di Chiara non sta nell’eroismo. E’ una donna tutta presa dalla continua meditazione del mistero di Dio e degli uomini e lo vive come è lei: una donna che cura la sua persona, i rapporti umani, i dettagli; e poi c’è una schiera che la segue,  e questa la rende grande, la rende profeta.
  M. Maltese
CRONACA DEL CONVENTO

Pare oggi sia di moda andare ospiti per qualche giorno, o forse anche solo per qualche ora, nei conventi possibilmente collocati in mezzo al verde e fasciati di silenzio. E questo non perché una sosta qui costi meno che altrove! In questi tempi di difficoltà su tutti i fronti, manco male che si possa risparmiare qualche cosina! Bensì perché si ha fame di silenzio, semplicità, serenità. Per quanto riguarda il nostro convento savonese, la cosa è evidente al punto di non poter soddisfare tutte le richieste. Il clima natalizio, certo piuttosto unico, spiega le così tante richieste. L’ambiente in sé dà già un tono sacro. I fraticelli  - anche se sono tre  -   col loro sorriso schietto e sincero,  aggiungono una nota profondamente umana, che meglio ti aiuta a capire qualcosa di quel Dio che ha voluto farsi uomo.


4 Dicembre. Un gruppo di componenti dell’Azione Cattolica, si raccoglie  -   autogestendosi in tutto  - per guardare meglio il Dio d’Amore infinito, fatto Bambino nella più squallida povertà; a farci grandi ed importanti è solo l’Amore, quanto più spoglio, tanto più autentico. E’ questo l’Amore di cui ha fame il mondo.

5. Le Suore di tutta la Diocesi di Savona si sono riunite per una giornata di riflessione. Le ha aiutate a riflettere seriamente Don Robu, parroco di Badalucco, per confrontarsi con Cristo. Lui così!... E io?


8 Solennità dell’Immacolata, Patrona dell’Ordine Francescano. L’altar maggiore è tutto un giardino di rose profumate ed orchidee  -  dono degli amici di San Remo  -  che inneggiano a Lei, la Rosa Mistica. Alla Messa della sera, la corale di Angelo Mulè ha eseguito magistralmente 4 canti polifonici sacri, rendendo più solenne e devota la celebrazione. La Liturgia mette in bocca a Maria questa frase della Bibbia: “Chi mi glorifica avrà la vita eterna!”.  Dio  -  intercedente Maria  -  arricchisca d’ogni grazia questi cantori della Sua Gloria!

10 L’Associazione atletica di Varazze è venuta quassù per augurarsi – cenando – un Buon Natale.

17 Un gruppo di bambini sono venuti a festeggiarsi, festeggiando qui il Piccolo Grande Bambino.


19 Il Gruppo della Diocesi di Savona, guidato da Don Parodi, ha qui contemplato la Sacra Famiglia, chiedendoLe di aiutare le famiglie di oggi a mettere al bando ogni forma di egoismo oggi imperante e causa prima di ogni rovina.

21 Anche gli insegnanti del Liceo Artistico di Savona sono venuti quassù, non solo per degustare la lauta cena natalizia di buon auspicio, ma anche per arricchire mente e cuore con la bellezza del posto. Sarà infatti la Bellezza  -  quella vera  -  che salverà il mondo.

22 A pieno diritto la GIFRA (Gioventù Francescana) e la Polisportiva si sono scambiati gli auguri natalizi con una cena fraterna. Qui è casa loro!


24-25  Natale! Messa di mezzanotte e processione al presepe, portando, tra le mani innocenti di un bambino, il Bambino Gesù.  Collocato nel presepio il Bambino Gesù, in refettorio c’è stato un fraterno e caloroso scambio di auguri, “addolcito” da buon spumante, molto apprezzato dai presenti. Era piena la chiesa e pieno il refettorio.

Complimenti agli autori del presepio, per la prima volta allestito in quella che fu la cantina. E’ una meraviglia, a detta di tutti! “Vox populi, vox Dei!”. La voce del popolo è la voce di Dio! Dunque, anche Dio dice che il nostro presepio è magnifico.


31 Dicembre  -  1 Gennaio 2011. Amici e parenti dei Cuochi hanno passato in convento tre giorni, che hanno segnato di luce il loro cuore.

Il gruppo dei nostri amici e volontari ha fatto il veglione in convento. P. Candido, a mezzanotte, prima del brindisi augurale, ha invitato tutti alla preghiera di lode e di ringraziamento.

P. Umberto era a Quiliano. Molto originale il presepio di Quiliano: merita di essere visitato. Quello di Savona rimarrà tutto l’anno!


Col nuovo anno riprendiamo i nostri incontri mensili. Prima domenica, incontro di preghiera dell’Ordine Francescano Secolare e del Gruppo di Preghiera di P. Pio: ore 16,30. Terzo venerdì: incontro formativo O.F.S.: ore 16,30. Terzo sabato: incontro del Gruppo Missionario: ore 15,30. Ultimo mercoledì del mese: incontro formativo del Gruppo di Preghiera di P. Pio. 


Tutte le domeniche pomeriggio, prima e dopo la Messa delle ore 17, è funzionante il negozietto missionario, per aiutare le nostre missioni in Centrafrica e in Perù. Ringraziando le Volontarie, funziona bene. Con qualche volontaria/o in più potrebbe funzionare ancora meglio!  Tu che leggi, non potresti partecipare?
          A lode e gloria di Gesù Cristo. Amen!

P. Candido Capponi
BENABE ringrazia tutti gli amici  

che collaborano con la simpatia, gli scritti e le offerte.
FRATI CAPPUCCINI

Via San Francesco d’Assisi, 16

17100 SAVONA

Tel. 019/827229

Email: umbertovallarino@libero.it
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